
IL PRIMO PENSIERO va ad un grande arti-

sta che non c’è più: «Quando Pavarotti co-

minciava a cantare tutto il mondo tremava.

Sento la tristezza del popolo italiano per la

sua scomparsa. La

vostra tristezza è an-

che la mia personale

e del popolo israelia-

no». Iniziacosì laconferenzastam-
pa di Shimon Peres: con un fuori-
programma mesto, con un tribu-
to ad «un grandeartista che con la
sua voce ha fatto tremare e com-
muovere ilmondointero».Nel su-
per blindato albergo nel cuore di
Roma, il presidente israeliano tira
le somme della sua prima visita in
Italia da Capo dello Stato ebraico.
Peres non si sottrae alle domande
più scottanti, come quelle che ri-
guardanoHamas. «Ho cenatocon
il premier Romano Prodi e ho fat-
to colazione col ministro degli
Esteri Massimo D’Alema, il cibo
era diverso ovviamente, la politi-
ca più che mai vicina», esordisce
Peres.«ConHamas - riflette -èpos-
sibile instaurare un monologo, e
se si vuole chiamarlo dialogo si
può fare, ma di fatto resta un mo-
nologo». Il presidente israeliano
afferma di essere consapevole del
fatto che il ministro degli Esteri
D’Alema dice: «Parlate con Ha-

mas». Ma al contempo sa che «si
può parlare, ma Hamas non ri-
sponde». «Hamas - rileva il presi-
dente- premio Nobel per la pace -
vuole un Medio Oriente differen-
te da quello che vogliamo noi.
Vuole che sia governato dagli
ayatollah dell’Iran. Non abbiamo
un ordine del giorno congiunto».
Se si vuole un dialogo, avverte Pe-
res,questo«questodevepartireda
Teheran» perché, sottolinea, «gli
ordini vengono da Teheran, non
daGaza». «L’Iran di Ahmadinejad
non è forte ma pensa di esserlo
perché ci sono divisioni all’inter-
no della Comunità internaziona-
le», puntualizza. Sul futuro, «Shi-
mon il sognatore» apre spazi alla
speranza:«Sonounpo’piùottimi-
sta di prima perché posso vedere
unpo’di lucealla finedeidialoghi
con i palestinesi», spiega il presi-

dente israeliano, secondo il quale
i negoziati diretti avviati da Ehud
Olmert e Abu Mazen, hanno de-
terminatoun«accordodibasesul-
lanaturadella soluzione,valeadi-
re lacreazionediunoStatopalesti-
nese accanto a uno Stato israelia-
no». Guardando all’incontro in-
ternazionale di novembre negli
Usa, Peres sostiene che l’obiettivo

«è molto chiaro ed è quello di sot-
toporre alla Conferenza una di-
chiarazione di principi». Il Capo
diStato israelianohapoi specifica-
tochetra ipartecipantialla riunio-
ne figurano «alcuni Paesi che al-
l’inizio erano riluttanti», però
nonhasciolto lariservasullarispo-
sta israeliana ad una reazione di
Damasco.«LaSiria -dicePeres -de-

ve guardare quello che fa. Il pre-
mier libanese Siniora, che è stato
invisitaqui in Italia, cercadiman-
tenere il Libano unito e il suo più
grande problema è Hezbollah, a
cui i siriani forniscono armi, per-
ché cercano di dividere il Paese».
Se il regime di Damasco vuole rag-
giungere lapaceconloStatoebrai-
co - propone Peres - allora accetti

di incontrarsi «faccia a faccia con
la controparte israeliana, come
già avvenuto in passato con l’Egit-
toe laGiordania». I siriani«si rifiu-
tano, cercano l’intermediazione
Usa,masedavverovoglionolapa-
ce devono negoziare», insiste il
presidente israeliano specificando
che il suo Paese «è pronto a parla-
re con la Siria di molti argomenti,
comprese lealturedelGolan, terri-
torio rivendicato da Damasco.
Tragli incontri chehannocaratte-
rizzato la seconda giornata della
sua visita a Roma - con i vice pre-
mier D’Alema e Rutelli - il più si-
gnificativo è quello con Benedet-
to XVI, svoltosi a Castel Gandol-
fo:Peresharinnovato l’invitoaRa-
tzinger a recarsi in Israele. E Bene-
dettoXVI, riferiscePeresai giorna-
listi, ha accettato: «Il Santo Padre -
precisa il presidente israeliano -
crededipotervenire l’annoprossi-
moe cercherà di fare tutto il possi-
bile perché la sua visita nonvenga
rinviata.Questoè il suodesiderio -
aggiunge - e sta cercando il modo
e la data per realizzarlo». Nell’in-
contro, durato 35 minuti, il Papa
tedescoe ilpremioNobelper lapa-
ce hanno condiviso la speranza
che la Conferenza internazionale
di metà novembre a Washington,

possa essere il terreno «per rispon-
dere alle attese delle popolazioni,
stremate da una crisi che dura or-
mai da 60 anni».
In mattinata, Shimon Peres aveva
incontratoun«caroevecchioami-
co»: il sindacodiRomaWalterVel-
troni. «Uno degli accordi che ab-
biamo raggiunto con i palestinesi
è stato raggiunto proprio a Roma,
in una casa messa a disposizione
propriodalsindaco,WalterVeltro-
ni. Questo non è stato pubblicato,
ma è vero». Ora, nell’ambito delle
trattative di pace «riprendiamo da
ciò che era stato deciso a Roma
nel 2001», rimarca Peres ospite
del sindaco di Roma in Campido-
glio. «Per noi - prosegue - Roma è
un centro di lavoro per la pace».
Anche Veltroni ricorda «l’intesa
diRoma»del 2001«allaquale par-
teciparono l’israeliano Uri Savir e
il palestinese Abu Ala e l’allora mi-
nistro degli Esteri israeliano Shi-
mon Peres». Gli incontri duraro-
no alcuni mesi e si conclusero l’11
dicembre. «Allora quei protagoni-
sti - osserva Veltroni - sottoscrisse-
ro un documento che sta tornan-
do oggi come base per le trattative
di pace». E della stagione della pa-
ce,ShimonPeres restaunodeipro-
tagonisti. A ricordarlo è lo stesso
Veltroni: «È un grande onore rice-
vere qui Peres, protagonista stori-
codella battaglia per la pace.Ci le-
ga un’antica amicizia». Un’amici-
zia che l’ottuagenario premio No-
bel rimarca con parole di stima e
di affetto: «Per me Veltroni è uno
dei più grandi costruttori di que-
sta città. È una persona - conclude
il presidente israeliano - di fatti e
non parole».

■ / Roma
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La Siria: jet israeliani hanno sconfinato e bombardato
Damasco: respinti dalla nostra contraerea. Gerusalemme non commenta

NON È PIÙ SOLO «guerra

di parole». Perché a crepita-

re stavolta sono le mitraglia-

trici. La contraerea a entra-

re in azione è quella siriana.

I bersagli da abbattere: ae-

rei israeliani. Damasco ha denun-
ciato ieri un raid aereo israeliano
nel nord-est della Siria, respinto
dallasuadifesaantiaerea,e la laten-
te tensione con Israele è tornata
improvvisamente a montare,
mentreaTelAviv iportavocemili-
tari hanno mantenuto un imba-
razzato silenzio. Damasco, ha rife-
rito l’agenzia ufficiale Sana, ha su-
bito «messo in guardia il governo
del nemico israeliano, per questa

flagranteaggressione»esièriserva-
ta«ildirittodirisponderenellama-
nieracheritieneadeguata».Unari-
sposta, ha sottolineato il ministro
dell’Informazione Mohsen Bilal,
di cui «la dirigenza siriana sta stu-
diando seriamente la natura».
«Quello che è successo l’altra not-
te dimostra che l’attacco da parte
di Israele è stato deliberato», gli fa
eco da Roma il vice presidente si-
rianoFaruq al Sharaa al termine di
un incontro a Palazzo Chigi con il
premier Romano Prodi. «È questo
- aggiunge al Sharaa- è quanto ho
dettoanchealpresidente delCon-
siglio». Il vice presidente siriano
ha rivolto un appello al premier
italiano e all’Unione Europea per-
ché «facciano il possibile» per evi-
tare il ripetersi di situazioni come
l’attacco di Israele.

«Aereinemici israeliani sonopene-
trati nello spazio aereo siriano at-
traversoiconfinisettentrionalido-
po la mezzanotte di ieri (mercole-
dì, ndr.) e provenendo dalla dire-
zione del mar Mediterraneo si so-
no diretti verso la regione
nord-orientale infrangendo il mu-
ro del suono», ha reso noto la Sa-
na. «La nostra difesa aerea aperto
il fuococontrogliaereimilitari, co-
stringendoli ad andarsene dopo
che avevano sganciato parte delle
loro munizioni, ma senza causare
perditeumane omateriali», ha ag-
giunto. Altre fonti non ufficiali
hanno riferito da Damasco che
caccia F-16 israeliani tra i due e i
cinque sarebbero penetrati intor-
no alle 01:00 dell’altro ieri notte
nello spazio aereo della Siria dalla
costa mediterranea, all’altezza del
confine con la Turchia, unico Pae-
se musulmano legato a Israele da

unaccordodicooperazionemilita-
re.
Sempresecondolefonti, lacontra-
erea siriana avrebbe quindi aperto
il fuoco contro i caccia israeliani
che avrebbero lanciato alcuni raz-
zi nell’area disabitata di Tel Abiad,
un centinaio di km. a nord della
cittadina di Rakka, senzaperò pro-
vocarevittimeodanni. Ilmisterio-
so raid dell’altra notte ha subito
sollevato molti interrogativi sulla
capacità dell’aviazione israeliana
dipenetrarecosìa fondointerrito-
rio siriano, a dispetto delle recenti
notizie peraltro di fonte proprio
israelianasuinuovimissili cheDa-
masco avrebbe ricevuto dalla Rus-
sia.Forniturechesarebberostateri-
chieste in seguito all’ultima incur-
sione aerea del 28 giugno 2006,
quandoicacciacon laStelladiDa-
vidavevanosorvolatoabassaquo-
ta la residenza estiva del presiden-

te siriano Bashar al-Assad a La-
takia, sulla costa mediterranea, su-
bitodopoil rapimentodiunsolda-
to israeliano nella Striscia di Gaza
da parte di Hamas (appoggiato da
Damasco)eallavigiliadellaguerra
dell’estatescorsa inLibanofra Isra-
ele e Hezbollah (ugualmente ap-
poggiato da Damasco). Tre anni
prima, nell’ottobre 2003, i caccia
israeliani, avevano invece colpito
indisturbati una base del Fronte
popolare di liberazione della Pale-
stina-Comando generale
(Fplp-Cg)adAinSaheb,unaventi-
na di km. a nord-ovest di Dama-
sco. Ma l’incidente dell’altra notte
sembra più direttamente legato al
braccio di ferro tra Siria e Israele
per le Alture del Golan, occupate
dall’esercitodelloStatoebraicodu-
rante la guerra arabo-israeliana del
giugno 1967.
 u.d.g.

In Vaticano l’incontro
con il Papa
Rinnovato l’invito
a recarsi
a Gerusalemme

Tappa in Campidoglio
e colloquio
con Veltroni: a Roma
fu raggiunto
un accordo di pace

SONDAGGIO BBC

«Il mondo vuole
il ritiro delle truppe
dall’Iraq»

ANNUNCIO SUL WEB

«Per l’11 settembre
manderemo in onda
video di Bin Laden»

Pace inMedioOriente,Perespiùottimista
Il presidente israeliano a Roma: «Vedo una luce in fondo al tunnel. Olmert e Abu Mazen stanno lavorando

ad una dichiarazione comune da presentare a novembre alla conferenza di Washington»

Dopo «Uccidete la democrazia!»

«Gli imbroglioni»

l’inchiesta continua...

il nuovo film di Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio

in edicola con “i libri di diario”

LONDRA Via dall’Iraq. Più dei
due terzi dei cittadini di tutto il
mondo pensa che entro un anno
al massimo i soldati della coalizio-
nemultinazionale aguida Usa do-
vrebbero tornare a casa. Questo il
risultato di un sondaggio condot-
to da «Bbc World Service», il servi-
zio internazionale del network
pubblicobritannico.Sui23.000in-
tervistati in 22 Paesi differenti, so-
lo un quarto si è detto convinto
del fatto che il ritiro debba avveni-
re solo quando la situazione ira-
chenasaràmigliorata. Il 49%degli
interpellati ritiene comunque che
Washington punti a mantenere
uncontingenteinterritorioirache-
no addirittura in maniera perma-
nente. Negli Usa i numeri non va-
riano: il 61% è favorevole al ritiro
entroun anno,mentre il 24%vor-
rebbe che fosse immediato.

DUBAI UnsitoInternetdi integra-
listi islamici ha annunciato ieri se-
rachediffonderà«presto»unnuo-
vovideodiOsamabinLadendedi-
cato al 6˚ anniversario degli attac-
chi dell’11 settembre. Il sito, che
mostraunafotodelcapodiAlQae-
da,nonprecisaquandoverràdiffu-
so il video ma, secondo il centro
studi americano sul terrorismo In-
telcenter, il video dovrebbe essere
diffusoentro72ore,primadell’an-
niversario.Un altro centro studi, il
Site Institute, afferma che nella fo-
to pubblicata all’interno dell’an-
nuncio - apparentemente tratta
dal video - la barba (tutta scura) di
binLaden èdiversada quella stria-
ta di grigio delle immagini più re-
centi. L’ultimo video verosimil-
mente autentico di Osama bin La-
den risale all’ottobre 2004, prima
delle elezioni presidenziali Usa.

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

«Se la Siria vuole
il dialogo accetti

di incontrarci come fecero
Egitto e Giordania»

Il capo dello Stato ebraico:
«Con Hamas è possibile
instaurare un monologo, si può
parlare ma non rispondono»
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